
IL PERSONAGGIO. Stallone gira negli studi sulla Tuscolana il catastrofico «Daylight» 
• ROMA. «Mai • più a Cinecittà», 
aveva promesso tre anni fa, ai tem­
pi di Ctiffhanger. Ma l'oscillazione 
verso il basso della lira e la pro­
spettiva di soggiornare quattro me-. 
si a Sofia o a Bratislava gli hanno • 
fatto cambiare idea. E cost Sylve-
ster Stallone, detto «Sly», ha deciso . 
di rimettere piede negli studi sulla 
Tuscolana per girare Daylight. ko­
lossal catastrofico da 60 e passa 
milioni di dollari diretto dal quasi ' 
sconosciuto Rob Cohen. Accolto 
come il santo patrono (o il re sal­
vatore?) di Cinecittà, il 48enne at- , 
tore non s'è fatto naturalmente 
mancare nulla: • mini-campo da ' 
golf con prato artificiale sistemato •' 
nei pressi dello studio 5, palestra 
mobile chiusa in un container, ; 

scorta da capo di Stato, Limousine 
nera, suite all'Excelsior con possi- " 
biiità di trasferimento in una villa 
sull'Appia antica. Clmt Eastwood. ; 
al confronto, ha fatto la figura dello 
straccione. La cronaca annota an­
che i! pestaggio del celebre «papa­
razzo» Banllari. colpevole di aver 
atteso il divo fuori di un ristorante 
di lusso; ma Stallone smentisce 
ogni incidente, forse perché a me- • 
nar le mani per una volta non è sta-
t o l u i . . . . . •. „•.. ..«• -, u~- • 

Certo è che tirava un'aria da" 
summit internazionale ieri mattina 
a Cinecittà per l'attesa conferenza 
stampa di Rambo. Giornalisti scor- • 
tati da una macchina dei carabi­
nieri, controlli doviziosi, guardie > 
del corpo - simil-Schwarzeneggcr 
dotate di walkie-talkie, nervosismo 
a fior di pelle, fotografi e camera-
men sistemati in piccionaia. Il tutto 
dentro il tunnel lungo 500 metri ri- ' 
costruito dallo scenografo Benja- . 
min Fcmandez nel backlot (si dice 
cosi in gergo) di Cinecittà, Il dove , 
Fcllini girò la fine di <S '/j. Daylightst . 
svolge praticamente tutto qui den- . 
tro: una manna per le finanze in •' 
deficit di Cinecittà, e infatti l'ammi­
nistratore unico Arnone fa gli onori 
di casa, ricordando ai giornalisti 
che Stallone significa dai 3 ai 5 mi- -
liardi di fatturato per l'azienda, più 
lavoro prolungato per gli italiani . 
della troupe e vantaggi vàri. «Per 
noi sono come dieci film italiani», 
esemplifica Arnone per dare l'idea. 
Abituati a produzioni italiane che 
al massimo ricostruiscono un inter­
no d'appartamento, i manager di s 
Cinecittà si sono ritrovati tre studi -
il 5, l'8 e il IO - occupati a varie ri- • 
prese fino a febbraio. Sempre che. 
come capita di solito con questi , 
kolossal pieni di effetti speciali, 
qualcosa non vada storto nelle ri- . 
prese. • . . , , . . - • •„..., . ..•«• 
- Seduti dentro il tunnel, replica 

perfetta di quello scavato sotto 
l'Hudson che unisce Manhattan al -
New Jersey, noi giornalisti aspettia­
mo l'apparizione della star. Che si • 
fa attendere. E cosi impariamo dal : 
press-book che stavolta Stallone è , 
Kit Latura, un ex medico di «Pronto " 
soccorso» ridottosi a fare il tassista 
per sopravvivere. Lo scoppio gi- ' 
gantcsco provocato da un auto in 
fuga (dentro ci sono tre rapinatori ; 
di diamanti) coglie l'eroe dentro il '. 
tunnel, e non ci vuole molto a capi- -
re che sarà lui a guidare verso la lu­
ce del giorno i pochi sopravvissuti: -
tra lamiere contorte, infiltrazioni 
d'acqua, cedimenti strutturali e di­
sastri di ogni tipo. s • ' ' • " 

Com'è «Sly» da vicino? Alle 14, 

m NAPOLI. Luciano De Crescenzo 
mette in campo una parata di stel- ; 
line, alte, beile, disinibite e un po' < 
oche, a far da comprimarie a una ; 
timida ma passionale Marina Gon­
falone. Il film è Croce e delizia, pre-1 
sentato in anteprima l'altra sera a 
Napoli. E - nel film, si capisce - lo­
ro sono pronte a donarsi pur di fa­
re del cinema. Lei. invece, senti­
mentale e romantica, ha avuto si e 
no un paio di uomini. «Col primo-
svelerà - facevamo soltanto sesso 
orale, nel senso che parlavamo e ' 

«Sono tornato!» 
San Sylvester 
patrono di Cinecittà Sylvester Stallone durante la conferenza stampa. In alto nel film "Dredd. • AP 

Stallone a Cinecittà. Il 48enne divo americano gira negli 
stabilimenti sulla Tuscolana un kolossal da 60 milioni 
di dollari che aggiorna il filone catastrofico degli anni : 
Sessanta. Titolo: Daylight. «Sly» è un ex medico che si ri-
, trova imprigionato con altre 300 persone nel tunnel sot­
to l'Hudson che unisce Manhattan al New Jersey. E a 
Natale lo vedremo sugli schermi con Assossins. «Vai Sil­
vestro», gridano i fotografi alla sua apparizione. • • " 
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con un'ora buona di ritardo, Stallo- • 
ne fa il suo ingresso trionfale nel 
tunnel. Non c'è Jennifer Flavin, la 
fidanzata ritrovata, accanto a lui. 
Come Rocky, saluta e manda baci. 
Indossa una polo beige a manica .' 
lunga, tenuta dentro i pantaloni a 
vita alta verde muschio. Nessuno 
dei famosi muscoli in vista. 1 capelli 
sono più lunghi del solito, la voce 
bella e gutturale, non troppo dissi­
mile da quella di Ferruccio Amen­
dola. Reduce da un supercontratto 
con la Universal (60 milioni di dol­
lari per tre film, il primo dei quali e 
proprio Daylight), Stallone non 
parla volentieri di Dredd, che gli ha 
dato più di un dispiacere ai botte­
ghini, preferendo fare pubblicità 
all'ancora inedito Assassina dove 

fa un killer elegantone sfidato dal 
«collega» Antonio Banderas. «È l'i­
nizio di un nuovo genere», azzar- ' 
da: «Meno sparatorie e più suspen­
se, con una maggiore attenzione 
alle psicologie. Ho voglia di cam­
biare dopo tanti action movies», E 

, infatti fa Daylight, capolavoro di in­
timismo. • <" •• 
. Signor Stallone, che fine ha fat­

to il suo amore per la comme­
dia? •. , -, 

Ho smesso dopo Oscar. Non fan­
no per me. Sono andate male al ' 
botteghino e anch'io non mi tro­
vavo un granché. . - •• •• 
• Perché di nuovo a Cinecittà, lei 

che aveva giurato di non metter­
ci più piede? 

Chiacchiere. Mi sono trovato be-
' nissimo qui. E quando ci siamo ' 

posti il problema per Daylight ho 
detto subito di si. Cinecittà è com­
petitiva sul piano tecnologico: e 
su quello economico ci hanno fat-. 
to prezzi interessanti. E poi qui • 
dentro si respira un'aria particola­
re: creativa, allegra. Del resto non 
ho mai conosciuto un italiano che 
non fosse, almeno un po', artista. ' 

Vabbè. Non è mal stanco di fare 
«l'eroe» al cinema? • "• . 

No. perché la gente mi percepisce 
cosi. Rocky, Rambo, Cobra sono • 
stati dei successi dappertutto. Con 
gli anni, però, m'e venuta voglia di 
interpretare dei personaggi • più , 
«umani», come questo Kit Latura: 
non un superman invincibile, ben­
sì un uomo in carne ed ossa che 
ha paura, che si ingegna di fronte * 
al pericolo, *"" •' • 

Quanto tiene alla sua forma fisi­
ca? " 

Sono un convinto assertore del 
motto «Mcns sana in corpore sa­
no». Dovremmo educare i nostri fi­
gli all'esercizio fisico, spingerli a 
non impigrirsi. Quanto a me, deb­
bo mantenermi per forza in for- . 
ma, sennò non mi fanno lavorare 
e muoio di fame (sorride da solo, . 
ndr). -

, È vero che non ha fiducia nel ' 
confronti del governi? .- — 

No. Basta vedere che cosa non 

fanno sul ' piano ' dell'ambiente. 
L'unica cosa che possiamo faro e 
stare più attenti sul piano indivi-
duale, cercando di non inquinare ; 
e di rispettare questa vecchio pia­
neta. • • v " TV"'T ~«"'„.< «• • v 

. C'era proprio bisogno di malme­
nare quel fotografo del «Mes­
saggero» che l'attendeva fuori * 
del ristorante? • , " . ; - • - , -

Nego che sia accaduto quell'inci- " 
dente. Se l'è inventato lui. ••• - -, " 

Eppure è noto che non le piac­
ciono! fotografi... 

Cercherò di migliorare i miei rap- ; 

porti con loro. Solo che a volte fi- ' 
niscono col farti sentire «cacciato». 
So di essere una persona celebre, 
e cerco di comportarmi di conse- -
guenza. Ma devo difendere la mia ,; 

privacy. » - -- • T, .- -.--,, 
Che fa la sera a Roma? Frequen- ' 
ta del night? 

Preferisco ballare a casa mia."' 
Che cosa pensa del processo a 
OJ.SImpson? - , 

Non so che cosa rispondere. Di si­
curo mi pare difficile che torni a .; 
fare dei film, a meno che non sia • 
un horror su uno squarciagole. 

Che fine ha fatto la sua passione 
per l'arte contemporanea? È fa- ' 
mosa la sua raccolta di tele mo­
derne. "-. > •-

Sto tornando al classico. Ho chie­

sto di affittare una stanza dei Mu­
sei Vaticani, ma sto • trovando 
qualche difficoltà. ' • 

È ricco, famoso, corteggiato.' 
Eppure avrà qualche sogno nel 
cassetto... s-

SI, mi sarebbe piaciuto girare un 
film con Scorscse, oppure inter­
pretare certe parti di Harrison 
Ford. Hanno una marcia in più. E 
poi stimo molto Tom Hanks. Ma il 
mio sogno nel cassetto, almeno 
per ora, è finire da vivo questo 
film. ' - v " - . - . - , • • -

La conferenza stampa è finita. 
Inutile chiedere tempo per qual­
che domanda in più. «Sly» s'eclis­
sa velocemente, lasciando il cam­
po al regista Rob Cohen e alla pro­
duttrice esecutiva Raffaella De 
Laurentiis. Gentili, pazienti, dispo­
nibili, ma cosa possono dire dopo 
di lui? Siamo tutti qui per Stallone, 
questa «icona» americana venuta 
da Little Italy che oggi gestisce, in­
sieme ai suoi soci Bruce Willis e 
Arnold Schwarzenegger, 28 risto­
ranti della catena -Planet Holly­
wood». Una potenza economica, 
certo. Una (accia e un corpo da ci­
nema. Ma anche un divo ingover­
nabile e ingombrante, condanna­
to a replicare se stesso, cui nessun 
regista di nome affiderebbe oggi 
una narte. E il bello è che lui lo sa. 

L'INTERVISTA. Parla Marina Confatone, protagonista del film «Croce e delizia» di De Crescenzo,-

«Le mie donne? Tutte pazze. Anzi romantiche» 
Parla Marina Confalone, protagonista di Croce e delizia, il 
film di Luciano De Crescenzo in uscita fra qualche giorno. 
Dal personaggio che interpreta - una sartina romantica e 
sensibile, innamoramento sofferto e vacillante senso della ' 
realtà - fino ai ruoli che l'attrice napoletana ha interpreta­
to finora, al cinema e a teatro. «Qui sono Rosa, una vergi­
ne catapultata in un mondo di cinici - dice -. Ma tutte le 
mie donne sono attraversate da una vena di follia». 
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basta». Il secondo la voleva spinge­
re fra le braccia di un vecchio pos­
sidente: «Nel giro di pochi anni 
muore - cercava di convincermi -

' e lo stesso giorno ci sposiamo. Rie-
chiefelici». -'-*• •' ' .- ,•„,:•• 

Nei panni di Rosa, Marina Con­
falone è la costumista personale di 
un attore di terz'ordine (Teo Teo­
coli), di cui è segretamente inna­
morata. Sono a Parigi sul set della 
Traviala e lui, manco a dirlo, fa la 
parte di Alfredo. Le vicende delia 
troupe (da Riccardo Pazzaglia a 

Isabella Rossellini, allo slesso De 
Crescenzo in veste di consulente 
storico) si mescolano a quelle dei 
personaggi dell'opera di Verdi, in 
un film che, a detta del regista na­
poletano, gli ha preso un po' la 
mano e da comico è diventato 
drammatico. •. . ' -

«È un lavoro giocato sui forti 
contrasti - spiega l'attrice parteno­
pea - da una parte c'è la sensibilità 
di Rosa, la sua verginità? o quasi, e 
il disinteresse per il denaro; dall'al­
tra il cinismo, la disponibilità ses-

' suale e l'avidità dell'intero cast». 
Non le sembrano un po' stereoti­
pati questi ruoli femminili: sarti­
ne romantiche In contrapposi- ' 
zlone a donne consapevoli della : ' 
propria bellezza e pronte a sfrut­
tarla pur di ottenere una partici-
na? "•-- . . 

Non sempre si va a fondo nella 
psicologia dei personaggi, ma Ro­
sa è una donna che ama in silen- ' 
zio mentre intorno a lei c'è un /, 
•mondo gretto e brutale. La sua.. 
sensibilità è forte, come lo è il me- ' 
lodramma che si mette in scena. E 
io credo clic ancora oggi ci siano 
persone capaci di mostrare i pro­
pri sentimenti anche se è sempre 
più difficile e si ha paura di essere • 
presi in giro. Non sembra, ma so­
no ancora tanti quelli che vivono ' 
con grande passionalità, lo stessa ; 
sono così. Eppoi nel film c'è una 
vena di follia che accompagna in 
genere i miei personaggi. Rosa si 
sente molto vicina alla protagoni­
sta della Traviata, al punto di per­
dere il contatto con la realtà e ten­
tare di metterla in guardia. -. ' 

Anche in «Raccionepeccui», la 
pièce di Giuseppe Bertolucci ' 
che ha Interpretato anche re- * 
centemente, gioca un ruolo da 
«border line». E stanca di queste -
parti? - . , . . * ; 

In teatro è diverso. Dal cinema, in- £• 
vece, non mi aspetto più un ruolo -
specifico. È cosi brutto quello che : 
si produce oggi in Italia, che mi '< 
preme maggiormente un ritorno -
alla voglia di raccontare storie sin- . 
cere, piuttosto che continuare a r 
confezionare prodotti standosene 
comodamente seduti in poltrona ,'. 
e tenendo d'occhio soltanto il bot- <, 
teghino. Ci stiamo isolando e, qua * 
si, veramente corriamo il rischio di 
perdere il contatto con la realtà. ~ 
Inoltre, c'è una gran confusione " 
professionale, con attori che scri­
vono soggetti e poi si mettono die- • 
tro la macchina da presa. A parte 
Moretti, credo che nessuno sia in 
grado di girare un film vajido. Al- •. 
lora sarebbe opportuno riscoprire ; 

il valore degli sceneggiatori, per . 
esempio. C'è Sonego disoccupato '. 
da anni, eppure ne avrebbe di co- ' 

se da dire, • • 
Lei è cresciuta nel buio delle sa­
le cinematografiche... 

SI, mio nonno, all'indomani della 
guerra, mise su un grande circuito 
di sale a Napoli. C'è un aneddoto 
lo riguarda. Lui nacque con la ca­
micia e la madre conservò la pla­
centa in un foglio di giornale: era 
la pagina dei cinema e dei teatri, 
quasi un segno del destino. Cosi 
sono cresciuta nelle sale. Vedevo 
due film al giorno, soprattutto le 
commedie americane, e in fami­
glia si respirava un'aria particola­
re. Ogni volta che io e i miei fratelli 
vedevamo qualche scena diver­
tente o accattivante la ricostruiva­
mo nei nostri giochi. Avevamo 
una venerazione per Peter 0 ' Too-
le e tutti gli attori finivano per di­
ventare delle divinità domestiche. 
Ho faticato molto, all'inizio della 
mia carriera, per liberarmi di quel 
timore reverenziale. E oggi i miei 
altari sono vuoti. Ammiro Woody 
Alien, Tarantino, Amelio e Moni-
celli. Ma è diverso, . • • •'••*• -vS' ' 

L A T V DI VAI ME 

Mazzi suoi 
(e nostri) 

L A PROGRAMMAZIONE tele­
visiva in questi giorni conti­
nua a riproporsi, come se 

non fosse successo niente. Potreb­
be dare l'immagine di un paese " 
immutabile costituito da utenti af­
fezionati o comunque rassegnati • 
ad un tran-tran di normalità dimes­
sa fatta di telefilm, giochini. ricer­
che di persone o cani dispersi, car-, 
toni animati e varia umanità. Ma .-
non è così. Sotto questa trapunta di ' ' 
rispettabile evasione, di informa- „ 
zione pacata, bolle ben altro, assai . 
diverso da quanto vorrebbe appa- ,• 
nre: una insopprimibile vocazione ; 

alla volgarità, alternata a goffi ten- ' 
tativi di smussare le asperità violen­
te della cronaca con notizie garba­
te. -.• r . , . . •< ,— -, " - ,. 

Il prete don 'Mazzi'resterna 
sguaiataggini: parole forti, voglia di , 
esibire anticonformismo 'eroico '• 
quanto burino, giustificato da no­
bili intenti. Dietro un titolo provo­
catone e ironico quanto può esser­
lo una pernacchia {Mazzi tuoi). il ;• 
giustiziere ecclesiastico gratifica il "• 
prossimo suo con definizioni ina­
datte, concede patenti di imbecilli­
tà e inadeguatezza, polemizza col , 
critico del Corriere, poi fa pace con A 
un direttore al quale ha dato del ̂  
bastardo: è la festa del perdono. -
Traspare il malessere d'una socie- -
tà catodica che ha perso il control- • 
lo del gusto e ride (nde7") della ' 
violenza operata da un cretino che 
molesta una persona anziana per 
le vie del centro di Milano ( Salvi di • 
Striscia la notizia addenUCuccia o » 
meglio tenta di farlo. Lo insegue • 
con la petulanza perversa di un -; 
aguzzino, ma non riesce a smuo- . 
vere la benché minima reazione ". 
della vittima: il pubblico solidariz- ; 
za col perseguitato che si difende j 
come un leone. C'è chi sostiene sia ' " 
«satira», chi non nasconde ammira­
zione per le «simpatiche canjalic» 
che spettacolarizzano provocazio- -
ni di questo genere, li nostro pare- ' 
re personale è diverso). ,»•> --.-. 
. Ma non è tutto cosi," sul video 
commerciale'Che s'è scelto ruoli -, 
moralizzatori • (?) : si festeggiano <• 
con allegra cameraderic le nozze di "; 
uno dei direttori della Fininvest -
esagerando un evento tutto interno " 
all'azienda. Mentre, intorno, que- _ 
st'ltalia giudiziaria percorsa da ve- " 
leni si pone domande da brivido '• 
((.«tornerà Craxi a rispondere dei 
suoi crimini?»). i notiziari tv pubbli- ' 
ci e privati registrano ineffabilmen- ' 
te altri dubbi: torneranno Mogol e 
Battisti a fare canzoni insieme'' 

C ORAGGIO. OGNI tanto una '. 
buona notizia. Gli avvocati 
di Craxi intanto denuncia­

no un furto nel loro studio proprio !.. 
in un momento così difficile per il '' 
celebre cliente, proprio quando re­
gistrazioni i telefoniche /rivelano 
compromissioni e sequestri recu­
perano carte segrete nell'archivio •> 
del cinghialone. E il paese frastor­
nato si specchia nel grande conte­
nitore ecumenico di Domenica in 
distraendosi come può: per chiù- ' 
dere una giornata campale, i p>o- ; 
tagonisti della trasmissione si esibì- • 
scono in una paralizzante scenetta . ' 
che non conoscono (anche loro 
hanno lacune come i fruitori,) -
Vuoti di scena, balbettii, silenzi. \ 
imbarazzi che avrebbero troncato 
carriere ben più solide: sigla. ••* --
, L'Auditel - registra, proprio • in 

questa seconda parte di Domenica \ 
in, il picco più alto d'ascolto In Fu-
nari live riecco una vecchia cono­
scenza. Pierangelo Maurizio, rilan­
ciata dalle conversazioni Roma-
Hammamet. Ieri dicevamo che i 
protagonisti dal telefono passano 
in video in veste di comunicatori, 
speaker, ospiti di talkshow, opinio- ' 
nisti. Esatto. Di fronte agli indignati y 
Gabriele Paci e Marco De Marco, il " 
Maurizio urla che le trascrizioni 
delle telefonate sono state stravol­
te, manipolate. C'è da augurarsi, 
per certi interlocutori, che sia così. 
Ci vengono in mente le tenerezze . 
via cavo d'una giornalista che, ab­
biamo letto, - prometteva «bacini ; 
sulla bua» (una fuoriuscita di visce- ' 
re dalla cavità naturale) al latitan- • 
te. Una svolta professionale: da co­
municatrice a cinto erniario. Pros­
simamente sui teleschermi. , y, -fi» , 

^ 1 ' "" \ "; [Enrico Vaimo] 


